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Domenica 29 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo            Mt 16,13-19
Tu sei Pietro, a te darò le chiavi del regno dei cieli.
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti».
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente».
E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Romeo Maggioni)

Fare memoria di Pietro e Paolo significa celebrare le radici della Chiesa, nella quale queste due figure di apostoli hanno avuto un ruolo preponderante. 
Pietro, in un certo modo, ci parla del "corpo" della Chiesa. Paolo della sua "anima". O anche: del "ministero" nella Chiesa, e del suo "mistero". 
"Tu sei il Cristo.., - Tu sei Pietro..". Alla professione di fede, piena e indovinata, di Pietro corrisponde l'incarico di Gesù ad essere "pietra" sulla quale costruire la sua Chiesa. La fede nella divinità di Gesù è il fondamento della Chiesa. Pietro per primo la riconobbe e ne diverrà il garante. Un giorno Gesù gli dirà: "Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga  meno  la  tua  fede;  e  tu,  una
volta ravveduto, conferma i fratelli".
Durante la vita pubblica Gesù aveva già privilegiato la figura di Pietro; tra i Dodici spicca sempre quale loro portavoce; fino al giorno in cui Gesù gli dirà esplicitamente: "Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecore". Nella Chiesa primitiva questo ruolo emerge sempre più. Oggi si parla della "preghiera incessante che saliva a Dio dalla Chiesa per lui" in prigione. 
A lui in particolare sono consegnate le chiavi: "A te darò le chiavi del regno dei cieli", cioè della Chiesa. 
L'immagine evoca la consegna di un potere e di una responsabilità diretta che tocca la gestione dei beni salvifici che Cristo ha consegnato alla sua Chiesa: la Parola da interpretare in un modo autentico; il sacramento per la grazia che salva; il governo di una comunità che, nella molteplicità dei carismi, deve essere coordinata all'unità. "Tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli". 
Si tratta di qualcosa di decisivo in ordine alla salvezza eterna, e sicuramente circa l'appartenenza o meno alla Chiesa di Dio. La salvezza cristiana infatti ha un profondo aspetto anche comunitario, che condiziona e determina la fede personale. Diceva già san Cipriano: "Non può avere Dio per padre chi non ha la Chiesa per madre".
L'immagine della roccia, della "pietra", dice immediatamente la stabilità (come la casa costruita sulla roccia di Mt 7,24-27); e qui Gesù lo conferma: "Le porte degli inferi non prevarranno contro di essa". Dove inferi può significare la morte ("lo sheol"), quindi che la Chiesa non finirà; ma anche "inferno", cioè le forze di satana e del male, per dire la stabilità della Chiesa di fronte alle ricorrenti persecuzioni della storia.
Ma all'idea della pietra si associa quella della costruzione: "edificherò la mia Chiesa". Già di Gesù era stato detto essere "la pietra che, scartata dai costruttori, è diventata pietra angolare". Ora si dice che, a fianco di Cristo ("la mia Chiesa"), sta un fondamento visibile, Pietro, quale base unificante e sicura della costruzione che Cristo ha messo in piedi nella storia. Pietro quindi come riferimento di unità e di compattezza della famiglia di Dio. Lo ricordava già il martire Ignazio, all'inizio del II secolo, parlando della Chiesa di Roma "che presiede alla carità".
Un uomo nella Chiesa esercita un ministero perché è frutto di un "mistero", cioè di una iniziativa di Dio di cui l'uomo è solo strumento. La figura di Paolo, conquistato da Cristo, mette in luce la radice, la ragione, la forza propria di ogni apostolo, ben prima e oltre le sue capacità e competenze umane. "Il Signore mi è stato vicino e mi ha dato forza", proclama Paolo quasi a testamento guardando indietro nella sua operosa e travagliata vita. 
E Pietro, in carcere a Gerusalemme, neppure sospetta di essere oggetto inatteso di una liberazione miracolosa, e proclama: "Ora sono veramente certo che il Signore .. mi ha strappato dalla mano di Erode". Tutto è opera di Dio, già anche la prima professione di Pietro: "Non la carne né il sangue, ma il Padre te l'ha rivelato". Paolo, per tutta la vita non saprà che ripetere la meraviglia di essere stato scelto come apostolo, lui immeritevole e persecutore, perché fosse proclamata la gratuità e la misericordia di Dio.
Naturalmente lo strumento deve essere docile; o meglio totalmente "congiunto" con Cristo. Paolo riassume tutta la sua corsa come una "libagione" sparsa quale sacrificio offerto totalmente a Dio. Aveva sempre chiesto ai suoi cristiani di saper offrire della propria vita "un sacrifico spirituale gradito a Dio quale vostro culto spirituale". Paolo si è speso tutto per Cristo.
E anche a Pietro è annunciato miste-riosamente un cammino di sacrificio: "Quando sarai vecchio tenderai le tue mani e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi". Fare il vescovo – ripeto spesso – è uno stato forzato di martirio: non hanno più un minuto di libertà per sé! Del resto il Signore ha chiesto una cosa sola: "Se mi ami.. pasci!".
Docilità, totalitarietà del cuore, e alla fine nessun'altra ambizione che il premio da Dio. "Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno". 
Dirà Paolo nel saluto di Efeso: "Non ritengo la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore". Pronto anche ad aspettare il premio se questo può essere ancora utile alla missione: "Sono messo alle strette: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe  meglio;  d'altra  parte,  è  più 
necessario per voi che io rimanga nella carne.." . Questa libertà interiore di fronte anche alla ricompensa divina qualifica gli apostoli veri e i santi. Anche san Martino diceva: "Non recuso laborem.., anche se vecchio e stanco, se c'è bisogno del mio lavoro ancora, sono pronto!". 
Due campioni della fede, "il pescatore di Galilea che costituì la prima comunità con i giusti d'Israele; il maestro e dottore che annunziò la salvezza a tutte le genti. Così, con doni diversi, hanno edificato l'unica Chiesa" (Prefazio). Nella Chiesa l'unità non è uniformità, ma varietà di doni messi alla utilità comune. Un esempio, Pietro e Paolo, di ecumenismo giusto anche litteram!
PER LA PREGHIERA
                        (Mahatma Gandhi)
Io non sono un uomo di lettere o di scienze, cerco semplicemente di essere un uomo di preghiera. 
E' la preghiera che ha salvato la mia vita. Senza di essa avrei perso la ragione. 
Se non ho perso la pace dell'anima, nonostante tutte le prove, è perché questa pace viene dalla preghiera. 
Si può vivere qualche giorno senza mangiare ma non senza pregare... 
La preghiera è la chiave del mattino e il chiavistello della sera; è un'alleanza sacra tra Dio e gli uomini.
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Lunedì 30 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 8,18-22
Seguimi.

In quel tempo, Gesù, vedendo una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: “Maestro, io ti seguirò dovunque andrai”. Gli rispose Gesù: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”.
E un altro dei discepoli gli disse: “Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre”. Ma Gesù gli rispose: “Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Quando si rimane affascinati da qualcuno o un ideale forte preme dentro di noi, ci accompagna spesso la convinzione che stiamo per intraprendere un percorso pieno di sicurezze e di garanzie. Non accade così con il Signore: egli, cominciando da Abramo, chiama a se, propone il suo progetto, ma senza dare indirizzi precisi e ancor meno prospettive di successo. Allo scriba, che gli si accosta e, mosso da sicura ammirazione, fa la sua offerta di mettersi alla sua sequela: «Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai», Gesù risponde: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». Egli così sta proclamando non tanto la sua povertà, ma il necessario ed indispensabile distacco dalle cose del mondo. Sta ribadendo al suo interlocutore e a tutti noi che dobbiamo cercare tesori che non periscono. Dobbiamo guardare le cose di lassù e non quelle della terra. Vuole ancora dirci che in Lui dobbiamo riporre ogni nostra fiducia, è lui il tesoro nascosto che ci è dato di scoprire, lui la nostra vera ricchezza. Gesù lo scandirà ancora ai suoi quando affiderà loro la missione di andare ad annunciare il suo regno: «Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». La caratteristica del cristiano è il distacco dai beni del mondo per mettere al primo posto il Signore. I suoi ministri hanno il dovere di andare "sgombri" di ogni peso e liberi da ogni umana preoccupazione. È difficile oggi convincersi che il distacco dai beni materiali e l'abbandono fiducioso alla provvidenza divina possa essere motivo di interiore libertà e garanzia di vera ricchezza. Gesù mette sullo stesso piano per chi vuole seguirlo nel suo regno il distacco dalle umane sicurezze e quello dagli affetti umani: «Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti». S. Benedetto dice ai suoi monaci che nulla debbono anteporre all'amore di Cristo, questo però vale anche per ogni cristiano.
PER LA PREGHIERA 



(Anna Maria Canopi)
Noi vogliamo venire dietro a te, Gesù. vogliamo continuare a seguirti, passo, passo, sulla via della Croce 
portando nel cuore ogni fratello come amico. 
Noi vogliamo essere per te amici fedeli 
ma tu, Signore Gesù, non permettere che ci lasciamo afferrare 
dalla paura e dalla stanchezza. 
Infondici l'ardore del tuo Spirito per aderire a Te e con Te dare la vita , in forza di quell'amore più grande  che abbraccia ogni creatura. Amen.

Martedì 1 luglio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 8,23-27
Levatosi sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia.
In quel tempo, essendo Gesù salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco scatenarsi nel mare una tempesta così violenta che la barca era ricoperta dalle onde; ed egli dormiva. 
Allora, accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: “Salvaci, Signore, siamo perduti!”. 
Ed egli disse loro: “Perché avete paura, uomini di poca fede?”. Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia.
I presenti furono presi da stupore e dicevano: “Chi è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

In questo episodio evangelico, la scena descritta si lega al tema e all'atteggiamento del discepolato. "Essendo Gesù salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono". Subito si scatena una tempesta così forte che la barca scompariva tra le onde; nel frattempo Gesù dormiva. Egli vuole istruire i suoi discepoli, mettere alla prova la loro fedeltà e, soprattutto, consolidare la loro fede in lui. Per questa ragione, immediatamente prima di calmare la tempesta, rimprovera gli apostoli impauriti: "Uomini di poca fede!". Fede significa dunque in questo caso, ed in molti altri casi, quell'affidamento pieno e totale che comincia proprio là dove le nostre forze, le nostre capacità si fermerebbero. Fede significa camminare nella dimensione di Dio, che può tutto e che mette la sua potenza a disposizione dei suoi amici. A causa della nostra debole fede, diventiamo spesso nervosi, ma il Signore Gesù non delude. Egli guida da sempre il suo popolo, sia in tempo di relativa calma che in tempo di crisi e di avversità. Lo ha promesso e lo fa: "Sarò con voi fino alla fine dei tempi". La sequela di Cristo ha le sue difficoltà, oggi come sempre. Vedere la presenza e la mano di Dio negli avvenimenti della natura e nella storia collettiva e personale non è sempre di facile comprensione. Non mancano i momenti di prova per la nostra fede, simili a quelli della tormenta sul lago. Quando la tempesta ci flagella, quan-do la Chiesa di Cristo è perseguitata, quando soffriamo ingiustamente, quando siamo in crisi profonda, quando la tentazione ci assale, quando perdiamo ogni credibilità ci sembra che Gesù dorma beatamente. Allora sorge spontaneo il grido sulle nostre labbra: "Non ti importa che moriamo?". Se il nostro grido è invocazione di soccorso, va bene, ma se è sfiducia per mancanza di fede, dovremmo ascoltare ancora il rimprovero di Gesù: "Uomini di poca fede".
PER LA PREGHIERA 


  
   (M. Gray)
Voglio gridare 

che la vita è indistruttibile, nonostante la morte; 
che la speranza è la brezza che spazza la disperazione; 
che l'altro è un fratello prima d'essere un nemico; 
che non bisogna mai disperare di se stessi e del mondo; 
che le forze che sono in noi sono forze che possono sollevarci e sono inesauribili; 
che si deve parlare l'amore, e non parole di tempesta e caos; 
che la vita incomincia oggi e ogni giorno, e che è Speranza.
Mercoledì 2 luglio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 8,28-34
Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?
In quel tempo, essendo Gesù giunto all’altra riva del mare di Tiberiade, nel paese dei Gadareni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli vennero incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva più passare per quella strada. Cominciarono a gridare: “Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?”. 
A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci a pascolare; e i demoni presero a scongiurarlo dicendo: “Se ci scacci, mandaci in quella mandria”. 
Egli disse loro: “Andate!”. Ed essi, usciti dai corpi degli uomini, entrarono in quelli dei porci: ed ecco tutta la mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì nei flutti. I mandriani allora fuggirono ed entrati in città raccontarono ogni cosa e il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù e, vistolo, lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Luciano Sanvito)

E' vero che il maligno non si vede in sè, e il peccato sta scomparendo. 
Ma sta di fatto, ci viene detto, che ci sono due potenze in ballo, e una è costretta a ritirarsi e a lasciare posto alla liberazione umana. 

Ci viene presentata dunque la potenza della liberazione. Ma da che? 

Succede che anche noi, nel nostro essere mandriani dei porci di oggi, più morali che fisici, ci siamo talmente abituati ad essi e questi talmente rientrano nei nostri orizzonti, che in pratica e concretamente, divengono i nostri interessi, i nostri comodi, i porci dei pensieri e delle parole, delle azioni che sempre più ci invadono, ci rendono simili agli indemoniati; anche se i nostri porci comodi per noi sono diventati troppo importanti. Al punto 

che se qualcuno ci venisse a liberare da essi, ce li scacciasse, noi scacceremmo subito lui, impauriti per esserci svuotati di questi nostri porci...comodi. 
Anche noi, come gli indemoniati sulla strada, non lasciamo passare più nessuno, blocchiamo tutti e tutto a noi e per noi. I porci sono entrati in noi, con la loro logica istintiva, irragionevole e animalesca, e gli indemoniati ci rappresentano in modo umano esteriormente, ma animalesco internamente. 
Noi siamo sempre più vicini a questi nostri “porci comodi”. 

Rischiamo spesso di identificarci con essi, in modo irreversibile. 

Solo una verità scomodante ci può liberare, oggi.
PER LA PREGHIERA 


     
(Inno dei primi secoli)
Mio Dio, che hai creato l'universo e i cieli, 
tu rivesti il giorno dello scoppio della luce 
e la notte della dolcezza del sonno. 
Ti rendo grazie per questo giorno: 
dal fondo del cuore, ti ringrazio; 
ti amo del più puro amore e adoro la tua grandezza. 
Le ore della notte allontanano la chiarezza del giorno, 
ma la fede non ha tenebre e la notte ne è illuminata. 
Fa' che la mia anima vegli sempre senza conoscere il peccato. 
La fede custodirà il mio riposo da tutti i pericoli della notte. 
Sii tu il costante riposo del mio cuore. 
Non lasciare che l'astuzia del maligno ne turbi la dolcezza. 
Il riposo ristora le membra sfinite 

e mi prepara, nuovo, al giorno; 
consola il cuore affaticato e dissolve l'angoscia dei pensieri. 
Per questo, prego il Cristo e il Padre e lo Spirito Santo.
Giovedì 3 luglio 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni        Gv 20,24-29
Mio Signore e mio Dio!
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Didimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: “Abbiamo visto il Signore!”. Ma egli disse loro: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò”. 
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. Poi disse a Tommaso: “Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!”. 
Rispose Tommaso: “Mio Signore e mio Dio!”. Gesù gli disse: “Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Giovanni, dopo aver descritto il primo incontro di Gesù con i suoi la sera di Pasqua, si premura di precisare che Tommaso era assente quando venne Gesù. Quest'uomo molto concreto vuol vedere con i suoi occhi e toccare con le sue mani; egli non crederà finché non abbia visto il segno dei chiodi nelle mani di Gesù e messo il dito al posto dei chiodi e la mano nella ferita del costato. Questa frase dell'apostolo è aperta dal verbo vedere e chiusa dal verbo credere. Egli dichiara apertamente: "Se non vedo e non tocco, non credo".
Nella seconda apparizione ai discepoli nel cenacolo, otto giorni dopo, Gesù, dopo aver salutato gli amici col dono della pace, si rivolge all'apostolo non credente esortandolo a toccare le sue ferite per credere. In questo invito il Signore prende quasi alla lettera le parole di Tommaso, tralasciando la frase sul vedere, perché l'apostolo ha davanti a sé il Signore. 
L'esortazione del Signore a non essere incredulo, ma credente, trova la risposta nella professione di fede di Tommaso che riconosce in Gesù il Signore Dio. L'aggettivo "mio" davanti a Signore e Dio denota un accento d'amore e di appartenenza. 
Nella sua replica alle parole di Tommaso, Gesù volge lo sguardo ai futuri discepoli che non si troveranno nelle condizioni dell'apostolo, perché non avranno la possibilità di vedere il Risorto: i futuri discepoli che crede-ranno senza aver visto sono procla-mati beati. La frase di Gesù a Tom-maso contiene un velato rimprovero perché la fede pura dovrebbe prescindere dal vedere e dal toccare. 
Le ultime parole di Gesù: "Beati colo-ro   che   pur   non   avendo visto, cre-deranno" costituiscono il vertice delle 
apparizioni del Cristo risorto ai disce-poli. Il messaggio di questa beatitu-dine evangelica è importante per tutti i cristiani di tutti i tempi. Alcuni di essi cercano, con una bulimia insaziabile, apparizioni, prodigi, messaggi celesti. 
La Costituzione Dogmatica del Conci-lio Vaticano II sulla Divina Rivelazione ricorda autorevolmente che non ci si deve aspettare nessun'altra rivelazio-ne pubblica prima della venuta finale del Signore (DV,4). Dio si è manife-stato in modo autentico nella sacra Scrittura, che rappresenta la regola suprema della fede della Chiesa, il nutrimento sano e sostanzioso della vita del popolo di Dio (DV,21).
PER LA PREGHIERA 



(San Gregorio Magno)
La clemenza del Signore ha agito in modo meraviglioso, poiché Tommaso, con i suoi dubbi, mentre nel suo maestro toccava le ferite del corpo, guariva in noi le ferite dell'incredulità. 

Venerdì 4 luglio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo     
Mt 9,9-13
Non sono i sani che hanno bisogno del medico. Misericordia io voglio e non sacrificio.
In quel tempo, Gesù passando, vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: "Seguimi". Ed egli si alzò e lo seguì. 
Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. 
Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: "Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?". 
Gesù li udì e disse: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori".

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Perché Gesù scandalizza e stupisce i Farisei? Sappiamo bene che i pubblicani, pubblici peccatori, erano dei disonesti patentati, a servizio del potere, privi di scrupoli e senza coscienza. Eppure anche i Farisei erano dell'idea che costoro potessero salvarsi, ma prima avrebbero dovuto convertirsi. Evidentemente Dio la pensa in altro modo! Li "vede" con occhi di predilezione, li raggiunge al banco della loro iniquità, li chiama per nome facendone discepoli del regno e siede a mensa con loro prima ancora che cambino vita. Se poi la loro esistenza avrà veramente una svolta, sarà quell'accoglienza inattesa e insperata a provocarne il cambia-mento. Ecco la novità che scanda-lizza e stupisce i benpensanti di ieri e di oggi! 
Prima ancora: sì, perché Dio guarda con lungimiranza e i suoi occhi si posano sul peccatore, non sul peccato. E il suo perdono non è una concessione fatta con distacco e "a condizione che...", ma un vero e proprio compromettersi nella compagnia di coloro che hanno bisogno di misericordia.
Dunque non ci sembri strano che Gesù punti gli occhi su di noi e ci chiami a Sé, all'intimità profonda, pur vedendoci talvolta "seduti" al banco dell'egoismo truffaldino che per avidità o negligenza arraffa ogni piacere, scende a compromessi e mercanteggia la propria dignità. Anzi, ci dia animo la certezza che il Regno di Dio è già dentro noi, nella fiducia e nella stima che Dio ci anticipa prima ancora che ne diventiamo degni.
PER LA PREGHIERA 


(Pseudo-Clemente di Roma)
Grande e meraviglioso è sostenere non quello che sta dritto, ma quello che cade. Così anche Cristo volle salvare quello che si perdeva e salvò molti venendo e chiamando noi che eravamo già perduti. 
Sabato 5 luglio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 9,14-17
Gli amici possono forse essere in lutto mentre lo sposo è con loro?
In quel tempo, si accostarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: “Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?”. 
E Gesù disse loro: “Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno. 
Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno strappo peggiore. Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri van perduti. Ma si mette vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

I discepoli di Giovanni, che conducevano una vita più austera rispetto a quella che Gesù conduceva, chiedono il perché di quella letizia. In effetti Gesù al suo passaggio dava speranza, creava un clima nuovo, come di allegria. Erano, ovviamente, soprattutto i poveri, i malati e i peccatori a gioire e a fare festa, perché liberati dal peso della tristezza e del peccato. E Gesù era il liberatore, colui sul quale avevano riposto la loro fiducia. In lui, infatti, potevano contare senza temere di essere abbandonati. E' questo il senso della festa che si creava attorno a Gesù, una festa analoga a quella che si faceva per la venuta dello sposo. Insomma è venuto in mezzo agli uomini il Salvatore che inizia a instaurare il regno di Dio e la sua giustizia. Gesù avverte però che si tratta di una lotta contro il male e, come avviene in ogni battaglia, non mancheranno i momenti difficili per i discepoli e per le comunità. Ci saranno oppositori che cercheranno in ogni modo di accusare e di sconfiggere i discepoli che annunciano il Vangelo. Ma prima è necessario vestirsi a festa e bere il vino della misericordia; questo renderà forti anche nei momenti difficili.
PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
Alimenta in me, Signore, una speranza carica di confidente abbandono e di operoso impegno, perché io possa guardare all'oggi con sereno ottimismo, e offrire il mio libero e generoso apporto alla realizzazione del tuo piano d'amore.
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